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I Veneti nella guerra sociale 

L'impiego di contingenti militari veneti nell'Italia centrale durante la guerra sociale e in partico- 
lare nell'anno 89 a. C. nell'assedio di Asculum è stato dimostrato dal rinvenimento di ghiande 
missili, ad Ascoli Piceno, recanti l'etnico di Opitergium sia nella forma latina, Op(i)tergin(orum) (CIL 
rx 6086, 30) che in quella venetica, .o.ter.yin = Otergin (CIL ix 6086, 45; Pellegrini-Prosdocimi 1967, 
1, 438 ss. ; Prosdocimi 1988, 302 s.) 

Ora un nuovo testo epigrafico documenta la presenza di Veneti nell'Italia centrale durante la guer- 
ra sociale. È inciso su un oggetto di piombo rinvenuto nel territorio dei Vestini, presso L'Aquila, 
nell'area di Monte Manicola (IGM 140 ni so, a sud-est di Paganica) insieme con altri identici, con 
ghiande missili e con monete, di cui le più recenti sono dell'epoca della guerra sociale. L'iscrizione, 
segnalata dal Giustizia (1985, 46), è stata considerata paleosabellica. L'oggetto, di piombo pieno, è 
di forma conica irregolare, alto cm 4,6 con il diametro della base di cm 3,3, e pesa g 197,69. Al- 
l'estremità superiore reca un anellino costituito da una robusta sbarretta di ferro ricurva affogata 
nel piombo. Assomiglia a un peso, ma non ha la forma caratteristica piramidale dei pesi di piom- 
bo. Deve trattarsi invece, considerata anche l'associazione con le ghiande missili, di parte di un'ar- 
ma formata da due pesi uguali uniti da una lunga e sottile striscia di cuoio che veniva 'librata' 
con un rapido movimento rotatorio per essere lanciata poi contro il nemico. Aveva il vantaggio, 
rispetto alle ghiande missili, di intercettare più facilmente il bersaglio coprendo una superficie 
ampia quanto la lunghezza della corda, perché qualunque ostacolo sarebbe stato colpito così al- 
meno da uno dei due pesi. L'arma, che doveva essere particolarmente efficace contro la cavalle- 
ria, era usata dai libratores o libritores ricordati da Tacito (Ann. n, 20, 2 ; xrn, 39, 3) sempre associati 
con ifunditores; si veda anche Silio Italico (1, 523 s.): 'librataque pondera plumbi certatim iaciunt'. 
L'iscrizione è incisa con una sottile e corta lama metallica, forse uno strumento chirurgico, e com- 
prende due testi distinti, l'uno (a) con andamento circolare sul fondo piatto del peso, l'altro (b) 
a spirale continua con partenza dal basso, lungo la superficie conica. 
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a. vante.i.e.^o.a.r.to.s. 
Vantei ego artos. 

Lettere di altezza irregolare (cm 0,3/0,5) con progressione da destra a sinistra. Il punto iniziale 
dell'iscrizione è indicato da una cesura nell'andamento circolare. 

b. vhloro.i..tekiio.i.e.xo.vhato.seyhlazuk:as.kl.ovetlo.mar::.s.ko 
Floroi Tekiioi ego fato sefladukas klovetlo Marsko. 

Lettere alte circa cm 0,4, da destra a sinistra; }: sembra una r, ma il tratto obliquo inferiore può 
essere un errore o un segno casuale; yh: lettura probabile. 

L'alfabeto usato per i due testi è il venetico atestino classico (Prosdocimi 1988, 333), caratterizzato 
dai segni X z = d, x = t, con alcune irregolarità, sia nei segni alfabetici (x ha valore di d 
nella parola Tekiioi) che nella puntuazione, ove per altro compaiono anche : e ::, oltre al punto 
singolo. Venetica è anche la lingua. Venetico, e in particolare caratteristico di Este, è infine il nome 
della persona che ha scritto i due testi, o che comunque li ha fatti scrivere, Vants, che compare 
nella forma dativa di possesso o di favore Vantei. 

È sempre l'oggetto che parla. In a esso dichiara la sua natura, o una sua qualità, di artos, 'stru- 
mento'? In b il nome, anche al dativo, Floroi Tekiioi = Floro Decio, rivela l'origine osca della per- 
sona a cui è destinato l'oggetto, e ci riconduce pertanto all'area del suo rinvenimento, nei Vestini: 
*a Floro Decio io (sono destinato) per profezia nel klovetlo marso di sefladuca'. Il senso dell'iscrizione 
resta da chiarire compiutamente con il riconoscimento certo delle parole non tradotte. Sefladukas 
è un genitivo femminile che sembra riferirsi al klovetlo marso, forse il nome di una divinità italica 
da cui Vants ricevette il responso oracolare. In klovetlo , composto da *kleu- (lat. clueó) con suffisso 
-tlo (= -klo), secondo lo schema del latino auguraculum, osco sakaraklum, è necessario riconoscere 
comunque la definizione di un luogo sacro, corrispondente al latino oraculum, inteso come luogo 
ove si emettevano responsi oracolari. 

Il nome di Floro Decio ha la peculiarità, già constatata in area veneta, del cognome anteposto al 
gentilizio. La formula onomastica canonica sarà pertanto [-] Decius Florus. 
Ciò che emerge direttamente dall'iscrizione è che un Veneto di Este, Vants, aveva ricevuto presso 
un oracolo dei Marsi la prescrizione di destinare l'offesa delle sue armi a Floro Decio. Se ne deduce 
che contingenti militari atestini, con libratores, operavano come alleati dei Romani durante la 
guerra sociale, inviati certamente insieme con ifunditores di Opitergium, la cui presenza è accertata 
all'assedio di Asculum. Essi tutti dovettero partecipare ad azioni che si svolsero nella Marsica, nel 
territorio vestino, nel Piceno, e forse anche nel Sannio. Decio Floro, oggetto delle malevole atten- 
zioni di un oracolo marso filoromano, doveva essere un comandante degli insorti italici. 
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